Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 5, 1916, pag. 23-24

P. ANGELO CERBARA

Il 23 ottobre u, s
cadde eroicamente al fronte; mentre ministrava ai feriti i Santi Sacramenti, il nostro P. Angelo Cerbara, Cappellano militare. Era nato in Gavignano di Roma il 1° maggio 1888. Laureato in Sacra Teologia nelle Scuole del Pontificio Seminario Romano, aveva celebrato la prima Messa il 5 aprile 1914. Nella luttuosa circostanza fu pubblicata una memoria del nostro P. Angelo, e tutti i giornali di Roma e le più diffuse riviste riportarono in lunghi articoli la necrologia del defunto con parole della più grande lode per il-suo valore. 

Da Rivista della Congregazione Somasca, 15.12.1924, pag. 167-169

Onoranze alla salma del P. Angelo Cerbara.

Il dì quattro ottobre, festa dei Poverello d'Assisi; segna una data memoranda per Gavignano di Roma, che riceveva ed onorava degnamente la salma di uno tra i suoi figli più illustri, il P. Angelo Cerbara, nostro amato e indimenticabile confratello, caduto eroicamente sul Costone del Livine (Col di Lana) il 23 ottobre 1915.

La venerata.salma che aveva riposato per nove anni in quelle solitudini imporporate dai suo sangue e da quello di altri prodi, è tornata finalmente al suolo natio per riposare in un sepolcro più degno, vegliata dall'amore dei concittadini riconoscenti, nella pace del piccolo cimitero che accoglie le ossa, dei suoi cari. Meritato omaggio alla virtù e al valore del P. Cerbara, la cui morte incontrata nell'esercizio del sacro ministero fu dovunque ricordata con espressioni del più alto elogio e commemorata anche al Parlamento Italiano e al Consiglio Comunale di Roma, dov'egli venne additato all'ammirazione del popolo italiano, come uno dei più grandi eroi della nostra guerra! Sempre pieno di ardore in ogni nobile impresa, aveva già compiuto il servizio militare, guadagnadosi due medaglie d'argento al valore, l'una insieme con un encomio solenne in occasione del terremoto di Messìna nel 1908, l'altra a Derna nel 1911 per la guerra di Libia, quando scoppiato il conflitto europeo fu di nuovo chiamato alle armi e mandato al fronte come Tenente Cappellano del 60° Reggimento Fanteria. Non si può riassumere in questi rapidi cenni tutto l'apostolato di bene da lui compiuto a favore degli ufficiali e- dei soldati del suo Reggimento: era il padre, l'amico, il fratello di tutti e per tutti si prodigava, incoraggiandoli con la parola e con l'esempio all'adempimento dei singoli doveri e come cristiani e come cittadini; insegnando a tutti le verità del Vangelo e dimostrando coi fatti come si dovessero mettere in pratica; soccorrendo i bisognosi nell'anima e nel corpo; assistendo i feriti e caricandosi sulle spalle i morti: per dare ad essi sepoltura, ad imitazione del nostro santo Fondatore. Dopo un aspro combattimento, noncurante come sempre del pericolo, era sul campo ad assistere un caporal maggiore moribondo allorchè una scheggia di granata lo colpiva così gravemente che il giorno-appresso egli rendeva la, bell'anima a Dio, dopo aver baciato il Crocifisso e rivolto un pensiero di tenerezza alla famiglia e al Generale della sua diletta Congregazione. Era _il primo Cappellano-Militare che cadeva martire del proprio dovere! Ufficiali e soldati, i quali tutti lo amavano e stimavano grandemente chiamandolo « il nostro padre Angelo », ne piansero con amare lagrime la perdita, come, quella del loro più caro confidente e vero angelo tutelare; e deponendo la salma in una povera cassa di legno, la seppellirono a destra della piccola chiesuola e precisamente nella confluenza del Cordevole col torrente che scende da Andras, incidendo sopra una breve lapide accanto alla croce la figura di un angelo che ne ricordasse il nome. e la .virtù e ne` indicasse la tomba. Ora dalle nevose pendici del Col di Lana, quella salma é tornata al paesello natio, a Gavignano di Roma, che l'ha ricevuta con legittimo orgoglio e la conserverà gelosamente, come la spoglia di un eroe che con tanto coraggio e tanta generosità seppe fare il sacrifizio della sua giovane esistenza per il bene delle anime, per l'amore di Dio e della Patria.

La cerimonia a Gavignano non poteva riuscire più austera e più commovente. Annunziata da un nobile manifesto dell'Assoidazione Nazionale Combattenti, essa si svolse anzitutto con un solenne funerale nella chiesa parrocchiale, dove la salma era stata deposta, avvolta nella bandiera tricolore e circondata da corone di lauro e di mirto, nonchè da quattro iscrizioni ove in bella sintesi erano ricordati gli episodi più salienti della vita del P. Cerbara, come soldato valoroso, come educatore degli orfani e come zelante ministro del Signore. Un'altra concettosa ed elegante epigrafe campeggiava tra mezzo a nere gramaglie sulla porta del tempio. Fu cantata la messa di Requiem del Perosi; eseguita da noti cantori appositamente venuti da Roma, e con un fornito discorso ne fu tessuto l'elogio dal Can. Prof. Milita di Velletri, il quale dinanzi a un numeroso uditorio che gremiva letteralmente la chiesa fece risaltare la luminosa figura del P. Cerbara, gloria purissima non solo del paese che gli diè i natali, ma anche della Congregazione di Somasca che gli diè l'istruzione e l'educazione del cuore, nonchè dell'intera nazione italiana. Lo stesso uditorio formando poi un lungo corteo con la cittadinanza, con le autorità civili e militari, con tutto il clero, le scuole e le associazioni del luogo e della provincia seguì tra la commozione di tutti il feretro al camposanto, passando per 1e anguste vie di Gavignano tra il salmodiare dei sacerdoti e .le note dell'Inno al Piave, e facendo sosta sul piazzale della chiesa presso il cimitero, dove innanzi alla bara ;sorretta da quattro combattenti e contornata dai genitori e dai parenti del defunto e da numerosa folla parlarono entusiasticamente vari oratori, tra cui l’On. Sottoprefetto di Velletrí e il capitano Mele, amico dei P. Cerbara e valoroso superstite det 60° Fanteria, il quale con accento sentito ed efficace sgorgatogli dal. cuore rievocò il tragico episodio di quella morte a cui aveva assistito, destando in tutti un fremito di profonda commozione che non si dimenticherà giammai. Dei nostri Confratelli; intervenuti alla mesta cerimonia per rendere tributo di affetto e di preghiera al nostro caro Estinto, vi era il P. Zambarelli, Procuratore `Generale della nostra Congregazione, lo zio P. Vincenzo Cerbara, il P. Di Bari, Parroco di S. Martino in Velletri, il quale-celebrò la messa del funerale, il P. De Angelis con una rappresentanza degli orfanelli di S. Maria in Aquiro, di cui il defunto Padre era stato Vicerettore. Un plauso è un doveroso ringraziamento a quanti idearono ed attuarono il pietoso progetto di trasportare a Gavignano le spoglie mortali del nostro compianto P. Cerbara. A lui.dopo la morte gloriosa fu conferita dall'Università di Roma la Laurea ad honorem in Lettere e verrà forse decretata la medaglia d'oro già proposta, o innalzato un monumento; ma noi suoi fratelli gli serberemo particolare riconoscenza per aver onorato la nostra madre, la Congregazione, non solo con l'eroismo militare, ma anche con la pietà, l'attività, lo zelo, la fermezza del carattere, e le altre virtù proprie del Religioso, degno perciò di esser ricordato ad esempio ed a comune`edificazione.

Da Rivista della Congregazione Somasca, ???, pag.433-435.

Don Angelo Cerbara

Un telegramma del Comando ne annunziava la morte con queste parole:

« Vero ministro del Signore, cadeva sul campo Sacerdotale Angelo Cerbara, prestando conforto religioso feriti suo reggimento. Con immenso dolore ufficiali tutti partecipano morte gloriosa».

Il Colonnello del Reggimento presso il quale Don Angelo prestava il suo sacro ministero di Cappellano, scrisse di lui così:

« Pieno di fervore religioso e di altissimo sentimento patrio, era sempre fra i primi nella più avanzata linea del fuoco per animare i soldati al compimento del proprio dovere.

« Difatti mentre in prima linea assisteva un caporal maggiore ferito gravemente a morte, fu colpito anch'egli da una granata nemica: e non ostante le sollecite cure ed il trasporto immediato al prossimo ospedaletto, cessò di vivere il giorno dopo ».

Era un veterano Don Angelo.

Figlio del Grande Eroe della Patria e Padre degli Orfani, San Girolamo Emiliani (apparteneva alla Congregazione dei Padri Somaschi), tutta la sua vita consacrò al servizio dei fratelli.

Ed eccolo, soldato della Patria, correre in Calabria in soccorso dei poveri colpiti dal terremoto.

Di lì a poco, scoppia la guerra libica.

Don Angelo Cerbara, non ancora Sacerdote, è richiamato alle armi.

Mentre il suo reggimento si preparava a partire per la Libia, egli, come simbolo dei suoi grandi amori, aveva appeso al petto una coccarda tricolore e la medaglia dell'Immacolata.

Un tenentino gli dice, con aria beffarda:

- Sergente, tolga via quella superstizione!

- Quale superstizione? - risponde tranquillamente il giovane, toccando i due cari emblemi - il tricolore o la medaglia.

Il tenentino rimase sconcertato, ma trovò il fiato per replicare:

- Via, un sergente deve capire qualche cosa. Tolga quella roba. 

- Signor tenente - rispose franco il Cerbara - qui l'ho messa e qui resterà. Per la fede del mio Dio vo a morire per la Patria. Comanda altro?

Saluto, dietro-front e via.

- Bravo sergente! - gli disse il suo capitano, appena saputo il fatto. - Questo sì che si chiama coraggio!

E lo dimostrò il suo coraggio, negli accaniti combattimenti di Derna, guadagnandosi la medaglia d'argento sul campo!

Tornò tra i suoi orfanelli.

-- Il 5 -aprile 1914 celebrava la-sua prima Messa. Giusto in tempo per correre di nuovo alle armi: non più semplice Chierico, ma Sacerdote.

Poteva andare ufficiale di sanità e rimanere così in qualche ospedaletto militare.

Non volle.

Preferì la vita piena di disagi e di pericoli, di Cappellano al fronte.

Dal fronte scriveva:

“ Tutti i sacrifici che Dio esige da noi, figli della Chiesa,, noi li faremo, anche quello del nostro sangue... perché noi cattolici, per l'Italia sappiamo combattere, soffrire e morire “.

Ed ecco il voto più ardente del suo cuore di Sacerdote e di Italiano:

“ Il buon Dio concede a tutti i buoni la consolazione di veder l'Italia nostra spiritualmente risorta! ».

Sul Col di Lana fece prodigi di valore.

Racconta il capitano Gabrielli, che Peppino Garibaldi conduceva con sè Don Angelo ogni volta che poteva e che il suo colonnello lo amava come un fratello.

La domenica, con la massima indifferenza, diceva una Messa in un posto, l'altra se l'andava a dire a dieci e fino a venti chilometri di distanza, digiuno, allegro ... per portare, ai suoi soldati, dovunque fossero, Gesù!...

Era. sempre tra i suoi soldati, nelle posizioni più arrischiate, dove più necessaria era la sua opera di Sacerdote.

Dal Col di Lana scriveva:

« ... Qui si anela l'avanzata gloriosa… Vita la patria nostra! ».

Tuonava cupo il cannone, e del rombo sinistro echeggiavano le valli profonde.

Scorreva il sangue e sembrava ardere la terra per lo scintillare e il fiammeggiar dei proiettili.

In mezzo a quella ridda infernale, il mite e forte Sacerdote di Cristo si chinava tranquillo sui morenti … 

E fu appunto in quell'atteggiamento santo che lo percosse la morte.

Piegate le ginocchia presso un ferito, mentre gli mostra la croce e gli parla della felicità del Cielo, tanto maggiore quanto più grandi furono i dolori, della terra, una bomba a mano lo colpisce in fronte. Ed egli cade: senza un grido, senza alcun rimpianto. 

Serenamente, nel compimento del suo divino ministero di Pace. 

Visione di gloria!









Fra Cristoforo

( Dal «Quindicinale per gli aspiranti della Gioventù Italiana di Azione Cattolica » - N. 20, Novembre 1933 ).

